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TREVISO Finali come una scarpate:
«Pensi di più e scriva di meno!!!». «Si
aggiorni!». «Si informi prima di rac-
contare le favole!». «Un addio!». «Ba-
sta così, è anche troppo». «Basta salu-
ti, anche questi sono sprecati!». Qual-
che volta, seguiti da post-scriptum au-
tocelebrativi. Come questo: «P.S: Sa-
bato sera, alla festa dei maroni di Pe-
derobba, una donna si è avvicinata e
mi ha detto: “Dopo Dio, c'è lei!”. Que-
sto significa essere amati dai cittadi-
ni». Figlie di un dio minore, però fi-
glie predilette: le lettere che con caden-
za irregolare, comunque sempre più
ravvicinata, il sindaco-sceriffo di Tre-
viso Giancarlo Gentilini spedisce ai
giornali locali. Piccola posta, poche
righe, in genere come risposta a qual-
cuno che ha scritto in precedenza per
criticarlo. Ribattute grondanti punti
esclamativi, sempre, ed insulti, quasi
sempre.

L'ultima è apparsa ieri, come re-
plica a un lettore della provincia che
aveva osato dissentire dall'ultima pro-
posta di Gentilini contro l'Islam («Bi-
sogna tornare a rivestire le corazze dei
crociati»). Il sindaco risponde, defi-

nendo l'incauto «eminente e soppor-
tato cittadino di Vittorio Veneto»:
«Vorrei dire solo questo: Cosa tuone-
rebbero dal pulpito di Roma i Papi
Urbano II, Eugenio III, Gregorio VIII
e Innocenzo III se potessero ascoltare
le parole di alcuni Vescovi, di Don
Canuto Toso e di Don Vallotto (ndr:

preti dei migranti e della Caritas loca-
le) in ordine agli extracomunitari e al
Ramadan?».

Cosa direbbero è intuibile. Urba-
no II è il papa che bandì la prima
crociata, quella del «Dio lo vuole!»,
finita in una tale strage che, annotava
compunto il chierico-cronista Rai-
mondo di Aguiles, nel Tempio di Ge-
rusalemme «si cavalcava col sangue
all'altezza delle ginocchia». Innocen-
zo III è il papa della quarta spedizione
e, già che c'era, della Crociata contro
gli Albigesi: altro massacro niente ma-
le. Ma non è da Gentilini lasciar parla-
re altri. Questa lettera è uno strappo
alla regola.

Due giorni prima, aveva risposto
ad un non-leghista: «Una cosa è certa:
Le suche vode le sarà sempre vode»
(traduzione: le zucche vuote resteran-
no sempre vuote). E poco prima, ad

un abitante di un paese confinante:
«Leggo le sue esternazioni demenzia-
li... Lasci Treviso ai Trevigiani; non
sopporto gli extracomunitari di Ca-
sier come lei». E ad una trevigiana
poco convinta del suo lavoro ammini-
strativo: «Io credo invece che il Sinda-
co Gentilini, a mò di ottimo sarto,
abbia tappato moltissimi buchi di cui,
purtroppo, era costellata non solo la
parte nobile, ma tutta l'intera città...
Certamente Lei con la sua stoffa politi-
camente rossa nulla avrebbe costruito
per Treviso».

Qua abbiamo le due rotaie del
Gentilini-scrittore: anticomunismo
paranoico e superego. In più lettere si
esalta: «L'era Gentilini non dà segni
di cedimento come pure il suo Leone,
più vivo che mai». «La città di Treviso
sta conoscendo e vivendo una secon-
da era rinascimentale». «Apra gli oc-

chi! I miei cittadini non sono mai sta-
ti così bene e la città sta rivivendo un
secondo rinascimento!». In altrettan-
te, accusa l'universale «complotto ros-
so» nei suoi confronti. Le parole di
chi scrive per criticarlo? «È vento che
si perde nelle steppe russe». Quelli
che lo attaccano? «Falsi profeti del co-
munismo bolscevico». Uno contrario
all'ipotesi di un terzo mandato per il
sindaco? «Satana è vestito di rosso ed
è il tuo Gran Sacerdote; togliti dalla
testa che possa condizionare i cittadi-
ni trevigiani».

È molto accorto, lo Sceriffo. Non
fa nulla d'istinto, contrariamente alle
apparenze. Pensa e pesa bene ogni in-
tervento, per tener desta l'attenzione.
Alterna sapientemente dirompenti in-
terventi pubblici e lettere di interesse
«nazionale» diramate via Ansa (le ulti-
me: al Vaticano contro i «preti rossi»,

al governo per la pena di morte) a
prudenti periodi di apparente silen-
zio. Questo è il momento dei piccoli
fuochi locali: a Treviso, di Gentilini, si
deve parlare ogni giorno.

Lo Sceriffo, il Leone, il viceDio, il
Grande Sarto, il nuovo Principe, ha
una parola contro tutti, su ogni argo-

mento. Se uno dissente dalla mentali-
tà dei trevigiani: «Non è forse meglio
che uno solo cambi? Lui!! Ne abbia-
mo le tasche piene». Quando un altro
è perplesso su un progetto di parcheg-
gio: «Nuovo frate indovino! Spaccia
per divinazioni le sue fantasticherie!
Lui sa tutto! Conosce tutto! . . . A
questo punto non so chi sia più de-
menziale. Il progetto o qualcun al-
tro?». E via rintronando, la lettera del
malcapitato di turno può essere uno
«scritto socialculturalminestronale»,
«suscitare l'ilarità solo dei polli», «far-
neticanti dichiarazioni»; perfino, «ar-
gomentazioni petecchiali». «Petec-
chiali», a dire il vero, è rivolto all'inter-
vento di un veneto particolare, lo scrit-
tore Ferdinando Camon, il quale ave-
va osato sostenere che «lottare per la
Patria non sempre è un valore», spe-
cie quando la patria è una dittatura
imperialiste. Lettera immediata del
Vecchio Artigliere Alpino, Gentilini:
«Faccio un appello. Medaglie d'oro,
medaglie d'argento, medaglie di bron-
zo, decorati, ufficiali, soldati che avete
dato la vita per la Patria, svegliatevi
dal sonno della morte, prendete posi-
zione e tornate a combattere nei con-
fronti di coloro che continuano a de-
nigrare il vostro sacrificio!».

Gigi Marcucci

Vincenzo Vinciguerra aspirò una boccata di fu-
mo dalla sigaretta e sorrise. «Sa, questo è un
carcere e io convivo con Gilberto Cavallini»,
disse al giornalista che lo stava intervistando.
«Mi evita, non osa guardare Cavallini. Tanto-
meno parlare. Io sto aspettando...», aggiunse.
Vincenzo Vinciguerra ancora oggi si definisce
un soldato politico. Forse è l’unica persona al
mondo ad aver lottato per conquistare una con-
danna all’ergastolo. Era stato lui, giovane mili-
tante ordinovista, a imbottire di plastico la picco-
la utilitaria che a Peteano esplose uccidendo tre
carabinieri. Era il 31 maggio 1972, immediata-
mente scattarono depistaggi e coperture, le inda-
gini deviarono su una pista “rossa” e, successiva-
mente, verso ambienti malavitosi. Vinciguerra,
fascista da quando aveva 13 anni, non poteva
accettare protezioni da parte dello stesso «Stato
filoatlantico» contro cui si batteva e aveva orga-
nizzato l’attentato di Peteano. Nel 1979 si costi-
tuì, assumendosi, come lui stesso spiega, la re-
sponsabilità della strage: «Mi sono guadagnato
sul campo una condanna all’ergastolo,contro la
quale non ho ovviamente proposto appello, per-
ché sul banco degli imputati ci ho portato lo

Stato».
Gilberto Cavallini, altra generazione, altro

stile di vita. Longilinea figura di killer improvvi-
samente riapparsa dal periodo più buio degli
anni 70-80. Nel periodo dei processi ventila con-
versioni religiose, che sembrano l’anticamera di
un pentimento. Lascia crescere barba e capelli,
assomiglia sempre di più a un anacoreta. Forse è
anche così che conquista la semilibertà, nono-
stante la valanga di sentenze che lo riguardano.
Una condanna per banda armata nell’ambito
del processo per la strage alla stazione di Bolo-
gna (2 agosto 1980, 85 morti, 200 feriti). Una
condanna all’ergastolo per l’omicidio del giudice
Mario Amato (23 giugno 1980), impegnato in
delicate indagini sulla destra eversiva, a cui po-
chi giorni prima erano state negate scorta e auto
blindata. Altre condanne per l’omicidio del capi-
tano di polizia Straullu, dell’agente di polizia
Galluzzo, di un brigadiere dei carabinieri e di
due poliziotti a Milano.

Cavallini era uomo dei Nar, i Nuclei armati
rivoluzionari, l’organizzazione che aveva firma-
to la strage nel capoluogo emiliano. Il giorno
dell’attentato era insieme a Giuseppe Valerio
Fioravanti e Francesca Mambro, che una senten-
za definitiva indica come esecutori materiali del-
la strage. Nel ‘95 tutti e tre si ricordarono che il 2
agosto dell’80 erano a Padova, con Carlo Digi-
lio, l’uomo che ha rivelato tutti i retroscena della
strage di piazza Fontana. Un alibi fallito, ulti-
mo inutile tentativo di sfuggire alla condanna.

«Quello di Fioravanti-Cavallini non era un
gruppo, era una banda. Chiamarlo gruppo è
dargli una dignità che non anno», sbotta Vincen-
zo Vinciguerra cinque anni dopo. «Avere l’impu-

denza di dire che erano a Padova con Carlo
Digilio, che era il tecnico delle stragi è clamoro-
so», continua nell’intervista trasmessa poche set-
timane fa da La 7, «perché Digilio è un pentito
anomalo. È una persona che ha detto la metà
delle verità che conosce. E a mio avviso le cose
principali le ha omesse. Fra queste c’è anche
Bologna. Loro non fanno riferimento a Digilio
prima perché ovviamente sanno chi è, sanno che
è il tecnico delle stragi. Si fanno coraggio quando
sanno che è pentito, e su questo piano tace».

È solo un’ipotesi, ma a formularla è persona
che tutti gli inquirenti impegnati in indagini su
fatti eversivi hanno sempre valutato come testi-
mone lucido e ed estremamente attendibile di
uno dei periodi più traballanti della nostra Re-
pubblica. Nonostante il contributo dato alla rico-
struzione di quegli anni, Vinciguerra è in carce-
re: per la verità, non ha mai chiesto di uscirne.
Cavallini ci è appena rientrato, certo non di sua
volontà: secondo i poliziotti che l’anno arrestato
si apprestava a compiere rapine. Fioravanti e
Mambro, nonostante le condanne gravissime
passate in giudicato, usufruiscono rispettivamen-
te di un permesso per il lavoro esterno e per
maternità, militano entrambi nel Partito radica-
le. A Valerio Fioravanti è stata attribuita la
responsabilità della morte di 93 persone, ha tra-
scorso in carcere 18 anni: secondo un calcolo
dell’Associazione tra i familiari delle vittime del
2 agosto, ha scontato due mesi e 10 giorni per
ogni persona uccisa. A Francesca Mambro è
stata attribuita la responsabilità della morte di
96 persone, ha trascorso in carcere 16 anni: se-
condo l’Associazione 2 agosto, ha scontato due
mesi di carcere per ogni persona uccisa.

Al centro delle
corrispondenze l’odio
per l’Islam e l’amore
per i Papi che
promuovevano
crociate

Il primo cittadino di
Treviso risponde a un
cittadino non leghista:
«Le zucche vuote
resteranno sempre
vuote»

Oscar De Biasi

MILANO Un irriducibile, lo hanno defi-
nito. Gilberto Cavallini, il fascista dei
Nar, il terrorista nero amico di Valerio
Fioravanti e di Francesca Mambro, plu-
riomicida, ergastolano in semilibertà
(dal 20 giugno 2001), ha cercato di
fuggire anche con le manette ai polsi.
Dopo averlo bloccato, gli agenti della
squadra mobile di Milano hanno rovi-
stato nello zainetto che portava con sè,
trovando una pistola, una Beretta 98
SF, con il colpo in canna, senza sicura,
con il numero di matricola abrasa, e
una cinquantina di proiettili. Da
“irriducibile” ha detto soltanto: «Rin-
graziate Dio che la pistola l’avevo nello
zaino, perché non vi avrei mai permes-
so di rimettermi in galera per altri die-
ci anni».

Gli agenti lo stavano pedinando
da giorni, sospettando la sua partecipa-
zione ad alcune rapine. Lo hanno fer-
mato lunedì scorso, attorno alle venti
e trenta, mentre stava per entrare in
casa, in via Momigliano 2, alla perife-
ria sud di Milano.

Così, a cinquant’anni, è finito di
nuovo in carcere uno dei protagonisti
più tristemente noti del terrorismo di
estrema destra negli anni settanta e ot-
tanta, quasi vent’anni dopo il primo
arresto, avvenuto il 12 settembre 1983,
in un bar di corso Genova a Milano.
Cavallini era assieme a un altro terrori-
sta di destra super-ricercato, Stefano
Soderini, allora ventiduenne, romano,
e a un terzo personaggio di minore
spicco, Andrea Calvi, romano. Cavalli-
ni e Soderini erano in pratica gli ultimi
due esponenti di alto livello dei Nar, i
Nuclei armati rivoluzionari, ancora in
circolazione, dopo una serie di arresti
avvenuti nei periodi precedenti. Caval-
lini era accusato degli omicidi del magi-
strato Mario Amato; del capitano di
polizia Straullu e dell'agente Di Roma,
avvenuti a Vitinia; dell'omicidio dell'
agente Galluzzo davanti all'abitazione
di un esponente del'Olp; dell'uccisione
di due carabinieri a Padova (assieme
ad altri neofascisti tra cui Valerio Fiora-
vanti); dell'uccisione di un brigadiere
dei carabinieri e di due poliziotti a Mi-
lano, e di un altro poliziotto davanti al
liceo Giulio Cesare di Roma; e anche

dell'eliminazione dei due neofascisti
Mangiameli e Pizzarri, condannati a
morte perché considerati traditori. Nu-
merose le sue implicazioni, a vario tito-
lo, nei diversi processi per le stragi che
insanguinarono l'Italia negli anni
70-80. Il suo primo ergastolo risale al
12 gennaio 1984, quando venne con-
dannato al carcere a vita assieme a So-
derini per l'assassinio del brigadiere
dei carabinieri Ezio Lucarelli a Milano.
Altro ergastolo al processo contro i
Nar nella seconda metà degli anni 80,
e numerose condanne in altri processi
per fatti legati al terrorismo di estrema
destra.

Sul suo cartellino nel carcere di
Opera, dov’era stato rinchiuso, c'era
scritto «fine pena mai», eppure Cavalli-
ni era libero dal 20 giugno del 2001,
con obbligo di rientro alle 23. Formal-
mente aveva un lavoro da impiegato
in una palestra di Novate Milanese,
ma da quanto accertato dagli investiga-
tori della Mobile, Cavallini in quella
palestra non ci andava mai. Aveva la
disponibilità di uno scooter e di un'au-
to intestati ad altre persone. Cavallini
era pedinato da qualche tempo dopo
che la sezione antirapina della Squadra
Mobile di Milano lo aveva individuato
in un gruppo di pregiudicati tenuti sot-

to controllo per rapine in banche ed in
gioiellerie. «È un personaggio di spes-
sore - spiega il dirigente della Squadra
Mobile di Milano, Luigi Savina - e il
fatto che si faccia trovare con una pisto-
la carica addosso fa riflettere».

Nell'appartamento abitato da Ca-
vallini e perquisito dai poliziotti è stato
trovato materiale cartaceo definito in-
teressante dagli investigatori. Carte e
agende che saranno esaminate anche
dagli esperti dell'antiterrorismo. Ma
gli investigatori della Mobile intendo-
no comunque dare certezze a quello
che al momento è l’unica ipotesi inve-
stigativa, cioè che Cavallini abbia por-

tato a termine alcune rapine negli ulti-
mi mesi di quest’anno.

Dopo l'arresto, Cavallini è stato
immediatamente interrogato dal giudi-
ce delle indagini preliminari Aurelio
Barazzetta, che gli ha contestato l'im-
putazione di porto e detenzione di ar-
ma con matricola abrasa e di munizio-
ni di vario tipo. Cavallini si è avvalso
della facoltà di non rispondere. Intan-
to per effetto dell'arresto è stato imme-
diatamente revocato all'ex esponente
dei Nar il beneficio della semilibertà
che gli consentiva di uscire ogni gior-
no dal carcere per andare a lavorare.
Come invece non ha quasi mai fatto .

‘‘‘‘
Il killer amico
di Fioravanti

Era pedinato perché sospettato di essersi legato a una banda che rapinava le banche. Ha tentato di fuggire anche con le manette ai polsi

Torna in carcere il terrorista dei Nar
Gilberto Cavallini, lo stragista, era in semi-libertà. In casa hanno trovato un arsenale

ROMA Il passaggio alla Patrimonio spa di
beni di particolare valore storico, artistico,
culturale ed ambientale «non modificherà in
alcun modo i vincoli gravanti su di essi» e «la
loro alienazione potrà avvenire esclusivamen-
te se la legge vigente lo consente e in ogni
caso previa autorizzazione del Ministero per
i Beni e le Attività Culturali o del Ministero
per l' Ambiente e la Tutela del Territorio». È
quanto prevede la direttiva del Cipe per la
Patrimonio Spa, la società che dovrà valoriz-
zare il patrimonio pubblico dello Stato. A
dare le prime linee di indirizzo alla Patrimo-
nio Spa è stato il Comitato Interministeriale
per la Programmazione Economica che si è
riunito oggi ed ha emanato la direttiva. Si
tratta di un provvedimento propedeutico al-
la definizione degli indirizzi strategici ai quali

si dovrà attenere la società nel raggiungimen-
to dei propri obiettivi. La direttiva si articola
in sette punti. Il primo riguarda gli obiettivi e
i vincoli. «La società - è scritto - valorizzerà,
gestirà con efficienza ed alienerà il patrimo-
nio dello Stato rispettando requisiti, vincoli e
finalità proprie dei beni pubblici e tutte le
tutele esistenti su di essi».

Alla Patrimonio potranno essere «trasfe-
riti crediti, concessioni, beni immateriali, be-
ni mobili ed immobili, ogni componente
dell' attivo dello Stato incluse le partecipazio-
ni in società nel caso in cui esse operino
esclusivamente nel settore immobiliare». Si
tratta di beni il cui valore è molto alto: circa 2
trilioni di euro, 4 milioni di miliardi di lire -
aveva spiegato il ministro dell' Economia Giu-
lio Tremonti quando presentò l' istituzione

della nuova società. La direttiva tocca anche
uno dei temi più controversi dell' attività di
Patrimonio Spa, fissando criteri rigidi: per i
beni di particolare valore storico, artistico,
culturale ed ambientale «il loro trasferimen-
to alla società non modificherà in alcun mo-
do i vincoli gravanti su di essi. La loro aliena-
zione potrà avvenire esclusivamente se (e nel-
le modalità in cui) la legge vigente lo consen-
te e in ogni caso previa autorizzazione del
Ministero per i Beni e le Attività Culturali o
del Ministero per l' Ambiente e la Tutela del
Territorio».

Viene inoltre previsto che la nuova socie-
tà «osserverà tutte le forme di tutela previste
per la difesa del demanio e del patrimonio
indisponibile, rispettando in materia il ruolo
di ogni Amministrazione competente».

Fissati i criteri per i beni dello Stato: «la vendita non modificherà in alcun modo i vincoli»

Patrimonio spa, il Cipe mette i paletti

La grafomania del sindaco-sceriffo
Gentilini scrive lettere ai giornali. Un assaggio: «Una donna mi ha avvicinato e mi ha detto: “Dio mio, ma è proprio lei?”»

il personaggio

ROMA L’aeroporto di Catania rischia di far
saltare i nervi a Pietro Lunardi. Il ministro dei
Trasporti, mercoledì sera, aveva azzardato
una pronostico: «Da domani lo scalo di Fonta-
narossa tornerà alla piena normalità». Lunar-
di aveva dalla sua l’autorevole parere di un
vulcanologo, che aveva escluso la presenza di
«cenere lavica significativa». E allora perché
alle 18,11 in punto di ieri l’aeroporto catanese
è stato nuovamente chiuso? Tutta colpa di
quel dispettoso dell’Etna che con i suoi sbuffi
di polvere lavica rischia di danneggiare i mo-
tori degli aerei in volo su Catania.

Così a Lunardi non resta che prendere
atto della decisione del direttore dello scalo di
Fontanarossa che ha disposto la chiusura del-
l’aeroporto durante le ore notturne a causa
delle nuvole che non fanno vedere la direzio-

ne della nube di cenere emessa dall’Etna. La
riapertura sarà decisa da un’apposita unità di
crisi alle 5.30 di oggi. Condizione inderogabi-
le: l’assenza di polveri sulle piste. Canta vitto-
ria la Meridiana, una delle sette compagnie
aree che nei giorni scorsi avevano abbandona-
to lo scalo di Catania, giudicato troppo perico-
loso. «La nuova chiusura dell’aeroporto - so-
stiene il responsabile delle relazione esterne di
Meridiana, Claudio Miorelli - evidenzia che il
problema da noi segnalato è oggettivamente
reale». Mercoledì erano stati gli stessi piloti a
denunciare il pericolo di volare su Catania:
«Di giorno e di notte è estremamente azzarda-
to condurre operazioni di volo, pena un inac-
cettabile scadimento dei livelli di sicurezza».
Le sottili polveri vulcaniche vengono infatti
ingerite dai motori dei jet, le cui turbine fun-

zionano a temperature di circa 900 gradi, e
«fuse» così come avviene riscaldando lo zuc-
chero in un pentolino. Fino ad oggi, circa 15
aerei di linea hanno rischiato la catastrofe
volando attraverso nuvole di cenere provoca-
te da eruzioni vulcaniche. Nel 1982 un 747
della Singapore Airlines con 263 passeggeri
perse 7 mila metri di quota in 14 minuti
prima di riuscire a riaccendere i motori bloc-
cati a causa di ingestione di ceneri provenien-
ti dall’eruzione del vulcano Galunggong, in
Indonesia. Un analogo incidente accadde ad
un 747 della KLM che aveva sorvolato la zona
del vulcano di Mount Redoubt in Alaska du-
rante l’eruzione del 1989. Le riparazioni del
Jumbo della compagnia aerea olandese am-
montarono a 80 milioni di dollari e comprese-
ro la sostituzione di tutti i quattro motori.

Dopo appena un giorno, chiude di nuovo l’aeroporto di Catania. La nube di cenere mette a rischio i voli

Lunardi si è sbagliato, Fontanarossa è pericoloso

La conferenza stampa sull'arresto dell'ex terrorista Cavallini  Guatelli/Ansa
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